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Asta Diva^ che prefiedi 

Air ameno (i) Nemorenfe^ 
E al bel Lago a /pecchia fiedii 
Quell' amor fe ^on fi Jpenje^ 
Ter cui tutto il \Secol grande 
Qm ti feo cofe ammirande ; 

Torgi ajuto a un tuo fedele 

( Che sì t'ama^ e s/ t\onora^ 
Che rimbomhan fue querele 
Della tua rovina ogn' ora) 
Ver defcri'ver quel Bofchetto^. 
Che qui è tutto il tuo diletto . 

Tofio è in cima a un picciol colle , 
Ove V aria è più ferena , 
£ // terren fertile ^ e molle ^ ■ ^ 
La campagna intorno amena i - 

Dolce invito agli augelktti ^ 

Che qui volan femplicetti. 
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Tria fi njede. nell'entrata, 

S^aziofa ^ ed alta porta , 
1^ qual pofda fi dilata 
"Ver 'Vie molte \ e qual ti porta 
Dritto ùgnot per altrO' infetta ^. 
£ qual torna ond' è partita 

Quefti [empiici Viali 

Son coperti a giri ^ a giri^ 
Qu^afi ad Archi , trionfali i 
' E bench'uno fi raggiri , 'A . 
Qua , e là , non fi timfonde ^ 
Si ben tutto corrifponde*. - 

Le fineftre a parte ^ a parte • 
Ond'è adorno il bel Boschetto ^ 
Son cojlrutie con taf arte , 
Che a veder ti dan diletto 
Ogni augel ^ che là men preda 
Senzft ch^ei di te s' avveda • 

Tojlo in mezzo v' è un Ritiro 
Affai vago da vedere ^ • 
O^e ognuno fiede in giro. , * * 
0 fi a fianco ^ (f per piacere 9 
Di pitture è pofcia adorno 
Convenienti a un tal. foggiorno , 



Terchè quivi il gran Talapo 

Tuoi mirar del mio Marcbefe^ 
E Id un Vom \ che a fuo, hcWagio 
Agli augii T infidie ha tefe^ ' / 
E qui Filli CPU Dmwe . . • 
Uan d^amor iara tenzone i ' : 

Dove or lafcio i laccio e, gli ami ^'^ 

Onde fon f refi gli augelli ^ "\ 
Che frappojii infra li rami • 
De' njerdij^mi^ arbofcdli 
Son sì ben che iienfi afcofio i \ 
L alto .inganno ^ ch'ivi è pojioì' ' 

Così mijlo è il finto , e il niero\ • 
. Che far tutto naturale : 
V arte -poi lo ferha intero 
Con ftupor d' ognuno ^ quale • . 
Già defcritto il pellegrino ; • • / 
Fu £ Armida alm pardim^:. ' . 

Or che far le meraviglie^ • • ' ' 
Se le intere e si frequenti ' 
Degli ^augelli ampe famiglie 
Ld cader tu vedi^ o fenti i 
Se tu fojji augello , io ftimo 
Ld cadrefti certo il primo . 



VX 

Sin la rete in tali /t^uaii ' . . V 
Non ufàfA^ e a terra s tèrra • 
Tcft^ intorno da f iù lati • 
Ogni fcaptpf à^i^ aiigéi ferrn 't^ 
Che di più di' ceHto^Jorti . 
Là incontrar ^engon le morti. 



Sf fon prefi in ^efii ,^itrictì^ \ 

Coderofcy e TettiroJJi\^ v. ■ ' 
£ fringuelli ^ e Beccafichi^' 
Ca^ineri , e Capigro^^ 'r\ \ 
Ma i pu fono Tordi , e- Merli , 
Ch'è un ftupor frcprdo a <vederU. 

Vedi un ntmoh d^atigeUi / ' 
^ Là wnirne di lontano^ 
Che in udir de lor fratelli' ' • 
Quivi il canto ^ a tnano^a mano 

avvicinano ^ indi in fretta 
Nel Bofobeti^ ognun fi gettai^''^^ . 

Vn invi f chi a tutto quanto^ • "^'^ 
E guai fiomia 4 torta. tMk:^ ^ 
£ queli* altro ^ che non tanto ^ ' ;; - 
Di fuggir fi ptrfuadt:'^ ' * ^ ^ 
Ma allor ch\ ufa pò fiuica * 
Ter difciorfi^ fiù i' intHcpt ^ - • 



] VII./ 

£ fe alcuno ni è , che fcatnpa v . 
Ter le Jimde. M Bafcbciio ' / . 
Nelle reti allora inciampa: 
£ legato ed, aU.^ e \ . * 

Rejia preda di chi pafa ^ \ 
Che col piè ìd nurtù il lajfai 

Mentr" ei corre addojfo a un altro ^ 
Che tentando di fuggire \ 
Cerca un huco^ ove più fcaltro . 
Del Bofchetto pojfk ufcirei- 
Quivi intani^ è fopraggiunto ^ 
Ea uccifo in ju quel punto - * 

Ma la mi/chia è Affai più follia 
D* altra parte ; cF uno grida ^ 
Vn falticchia. y un fi rannolta , 
J5/ fuggire uno s'affida : 
£d un làfecg firafcind . 
La cagion, di fua rovina • ; 

Se Ji deggia ufcire alhrd. 

. 7tr ucciderli ^ \è ^uefiimei 
Ma il Màrcbefe^ eh' ancor Vwa 
Non è giunta ^ di et le impone . 
Chi non fteffe cheto ^ in pena 
Non mangs4ttme idcuHO a cena * * 



VII I L 

Ma efce al fin tutto il drappello^ \- • • 
Chi là ammazza^ e chi qua ^tgli. 
Chi sUnvijchia. il beJ cappello ^ 
E chi il nafo ^ e chi le ciglia , *: *. 
E chi aduna quél gran pefo 
D' ogni augello al fin qui prefo . 



E fe pure alcuno fchiva ' ' * r. \ 

L imminente efiremo danno ^ . • * 
Se per forte ancor Id arringa ^ 
Sì gli piace quelt inganno , 
Ciò entra ancor di lieto core 
Nel Bofchetta . traditone^ * 

Qui è ancor ^ chi fi a che il creda) • 
fabbricato uno fianzfm. 
Sol per cocerw la preda i , i ' • . 
Sicché il pon)ero augellim « ^ 
Quivi è prefo^morto ^ e cotto ^ ^ • 
E mangiato là di botto \ . . . 

Quefio ^ ch^ora io ho dipinto ^\ 

E quel Regio almo Bofcheito^ • 
Che quanto avn^i di diftinto '\ \ 
In tal fo^te , è in lui rifiretto : 
Ma pur fempre egli è minore • 
T^el gran cor del fuo Signore • * 
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I X. 

che del (2) Tempio di Dtakà ' « v - : • ' ;1 - 

Nti <ved^f fempre ittnanzj- 1 ■ 
Ld dell'opra (il Comizi atta ì-----:ì 
Tochi sì ^ ma ilhjlri ^vìtntf-'^-^ ■ '•• V 
£ di (4) Giulio la gran 'Villà\ \ 
Che fiupor tutta sfatila i u'j - iV: 

£ (5) d'Egeria il venerato ' V . \r:- v • -. 
tonte, e il penfile ih) Qiardim \ 'A 
Là nel Lago fabbricato - ' .' •. <..' . 
Con lawr.qua/ dinin^iv-^ . - ••.>. 
^o/ potea farlo. Un Tiberio. ':- ì-.,-. uJ.' 
Cb/ -u^i/Mr ^ Mutò Jmpeftà .1 

^ <roA>r ^ii /<zr^ eguale ^ i i w l.. . 
£ fe puojjìausbe waggioves ' i . vi 
Ma il comfe» pofcia frale : ^ l. 
Nel veder si- diferente v.. . . 
. lor ^ - l'età. prefente^-^^^ ^■•J:^! 

iluei con l'opre, e afconJigU^ . ' :v 
Acqui fi^ro. un Mondo imer4>^ :t\ v 
E moflrarMo a' ^hr figU: cn t,. 'ò. 
Come tienfi un tanto Impero ' X 
£ t^é ipW ««• altrimenti" ; • ■ 
To» <?^r k genti...'\ . . \ ' 

Giglio 
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Giulio ancor ^ [e Cittadino ' . 
Qui nji'vea molto in abfenza ^ \ 
Concepèo V ardir dimno • / . 
Z)/ fermar sì gran potenza ^ ' \ 
Che in penjier troica di ver fi ' • ) 
Non potea più in un tener fi. 

Dunque voi ^ Numi pojfenti ^ . \ 
eh* alle grandi alme Romane 
Defte il fren di tante genti " 
Di nazion vitine ^ e fiorane ^ o* ;. 
Con un viver s? felice^ . . ^ t 
Che il maggior bramar non licei 

« 

Deh tornate ^ io vi /congiurò \ • 
Aprodur V etade antica'^ w'- ;. 
Quel bel viver sf ficuro^ "\ ■ / 
Quella gente al ben sì amica ^ , 
Dando prima al nero obblìo 
Qi^e/lo Secolo empio ^ e rio. 

Che vedrete allor la gente 

Frangipane tutta alzarfi^ - 
E tanto arder 7tella mente • 
A color d'emula farfi^ 
Che con Vopre al nuovo Impero \ 
Vincerà Vuman penfierò - , . : , . 



